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The theme of personal identity is here presented in various contextual relationships.

The essay concentrates on the forms of dis-ease connected with personal identity in a global and virtual context - the sufferings of Sysiphus and Tantalus in a postmodern version, together  with the problems deriving from excessive or insufficient identity.

The hypothesis presented is that the individual cannot exist if he has no roots and relationships. 

From hence the need to build a both, concrete and conceptual universe, in order that the individual may be true to the roots of his own identity and may become capable of respecting differences in others.
Capitolo 1
  Sé e   Identità
1. Senso di sé e identità

Affermava splendidamente lo psicoanalista inglese Winnicott
, che  il sapere di essere precede il sapere chi sono. Entrambi, i concetti, l'uno a premessa dell'altro, nella continuità e nel divenire, costituiscono l'identità del soggetto. Il senso di sé e il sapere di essere  si costituiscono nel profondo della psiche umana. Come osservava Rousseau, tale sentimento dell'esistenza è fonte di gioia e appagamento.

 Pur tuttavia l'intero processo non è solipsistico o  autoriferito: avviene nella relazione. L'utero che ci nutre, l'altra da cui la nascita ci separa, e cui ci riunisce, la base sicura delle prime cure e, poi, via via, tutte le dimensioni  contestuali in cui interagiamo: l'ordine di genitura, la capacità di accogliere della famiglia, le opportunità e gli spazi da essa offerti, le risorse - cure, attenzioni-  che ognuno è in grado di attivare, ecc. 

Il contesto relazionale, sociale, affettivo, culturale è l'humus in cui progressivamente nei mesi e negli anni si attua la costruzione dell'identità personale. Teorizza Mead (1934) che noi veniamo introdotti attraverso altri significativi alla nostra individualità umana, alla nostra identità. Si tratta come già affermava Locke, alla fine del '600, di una continued organization
 nella continuità autocosciente della propria memoria e del proprio passato (Jervis 1997).

Il tema dell'identità personale s'inscrive pertanto nell'interazione individuo-ambiente.

Tuttavia, superando l'ottica individualistica  che ha prevalso a lungo nelle scienze psicologiche, arriviamo con Amerio  ad una definizione che esprime più esplicitamente le interrelazioni tra dimensioni sociali e individuali: «l'identità della persona è l'attualizzazione sociale del senso di sé e della conoscenza di sé».
  L'identità «che è una caratteristica essenziale dell'individuo riconosciuto come capace di autogestione e come portatore di diritti, è in definitiva una costruzione sociale che si realizza attraverso processi di auto ed etero identificazione e di differenziazione: cioè di processi i quali presuppongono in ogni  caso la presenza materiale o  simbolica dell'Altro. Le nostre categorie mentali sono in larga misura costruite nel sociale, così come larga parte di quello che definiamo come disagio psichico e/o disturbo psichico  (ivi compreso forme spiccatamente patologiche) ha un origine sociale. Non vi è oggi area della psicologia che non riconosca quest'azione che il sociale ha sui processi psicologici in senso lato».

La psicologia di comunità che trova collocazione nello studio  delle interazioni che agiscono nel rapporto tra individuo e processi comunitari, attribuisce centralità agli  elementi aggreganti, radicati e iscritti nelle relazioni umane, che prescindono da regole societarie codificate. 

Proseguendo con  Amerio: «se noi affermiamo (come io affermo) che il sociale contribuisce a costruire l'individuo (la sua psiche, i suoi fini e le sue speranze, nonché i suoi problemi, disagi e disturbi) dobbiamo anche aver chiaro che il  sociale non è un dato ontologicamente posto prima del soggetto, ma piuttosto un prodotto dell'agire umano: qualcosa (cultura, norme, regole, diseguaglianze e squilibri di potere) che l'umanità ha costruito nel corso della sua storia filogenetica, e che per qualche verso, l'individuo umano si trova a costruire nel corso della sua storia ontogenetica ».

Perché psicologia di comunità? La risposta è che nell’ambito della tradizione dell’human ecology, quest'area della psicologia sociale, a confine con clinica e dinamica, indaga la complessità e multidimensionalità delle interazioni umane, ambientali e sociali.

L’approccio ecologico cui fa riferimento studia le interazioni di diversi  livelli contestuali che  influenzano lo sviluppo umano prendendo in considerazione le complesse interrelazioni tra l'organismo umano e i cambiamenti ambientali attraverso le varie fasi della vita. 

Il modello a quattro sistemi di U. Bronfenbrenner (1979), in particolare, ci permette di schematizzare, e isolare le svariate e intricate forme di  interazione  con le quali si confronta l'identità personale fornendo una spiegazione multivariata delle  stesse.  

 Il modello è rappresentato da una serie di strutture concentriche raggruppate come scatole cinesi che l'autore definisce macro, eso, meso e micro sistemi. A livello macro si collocano il contesto sovrastrutturale (leggi, politiche, valori, cultura)   al meso e eso troviamo le presenze istituzionali  e gli organismi che da esse direttamente dipendono, interagendo  con la sfera privata dell'individuo: direzioni istituzionali del lavoro, della giustizia, della città, insieme agli  organismi lavorativi e sociali a cui il soggetto è connesso. Il micro infine, esprime la rete delle relazioni dirette, famiglia, amici, vicini. 

 L'elemento rilevante di tale modello è che pur prendendo in considerazione il mondo esterno per delineare una teoria delle interconnessioni ambientali, ne delinea successivamente il loro impatto sulle forze che influiscono in modo diretto sulla crescita psicologica. Lo schema, quindi, ci permette di andare al di là delle singole situazioni vissute, per considerare le relazioni interagenti tra i diversi piani di azione. Sono queste interconnessioni che possono essere altrettanto decisive per lo sviluppo, quanto gli eventi che si danno all'interno di ogni  situazione.
1.Identità personale e contesto

Per quanto riguarda  in particolare lo sviluppo individuale il riferimento va a Orford (1996) che individua  tre concetti cardine  per valutare l'interazione del soggetto con il contesto: senso di identità, senso di status, sentimento  di autostima.

 Se egli parla di person-in context ciò è oggi strettamente connesso a come si costruiscono le interrelazioni  tra benessere, identità personale e processi sociali.

L'individuo della società contemporanea sembra dibattersi inesorabilmente  tra appartenenze locali,  sia neglette sia assolutisticamente  enfatizzate, ma mai coniugate sinergicamente ai processi di trasformazione sociale, come esamineremo più avanti. 

1.1Appartenenza  benessere  globalizzazione

Se la società moderna riconosceva  i privilegi del potere e ne faceva godere i sudditi attraverso eventi ritualizzati, era  tuttavia ben chiaro che alcuni fossero solo di classi prestabilite. Oggi lo scenario globale rappresenta  un mondo inesauribile di risorse alle   quali si é precocemente esposti, ma al cui godimento  è di fatto, per molti ridotto l'accesso.

Le società occidentali  hanno risorse aperte a tutti; non  esistono privilegi riconosciuti nei diritti all'accesso.  In realtà, invece, la selezione sociale avviene nel fatto che le opportunità non sono equamente distribuite.

Diverse e nuove le forme che riveste il disagio individuale. In una veste post- moderna, il supplizio di Tantalo consiste così, nel guardare il benessere attraverso cinema e media, ma nel non potervi  accedere: il  mare  pulito, le città  incontaminate, i percorsi  veloci senza traffico sono beni per  pochi. Per tutti rimane il traffico, il degrado urbano, le spiagge iperaffollate ecc.

Telefonino e griffe - status symbol sono il modo con cui il consumismo cerca di dare a tutti l'illusione dell'appartenenza agli happy few: nuovi oggetti per soddisfare antichi bisogni di riconoscimento e identificazione.

Le distanze  sono accorciate e le velocità per il raggiungimento degli obiettivi sono accresciute. La scuola di massa, il facile turismo, le facilitazioni negli scambi (vedi i programmi Socrates ed Erasmus), nei trasporti e nelle comunicazioni dovrebbero rendere accessibili a molti nuove opportunità.

E' questa tuttavia una lettura semplificata del reale;  ciò di cui non si parla è che è accresciuto il livello di aspirazioni, l'ampiezza dei desideri, ma non ugualmente la capacità di soddisfazione.

I ritmi sono sempre più serrati ed è difficile tenere dietro alle mille sollecitazioni e richieste. Il continuo e veloce evolversi delle tecnologie rende gli strumenti presto obsoleti e mantiene le persone in un continuo stato di inadeguatezza e insoddisfazione. L'aumento dei desideri, l'accrescersi delle aspettative e riconoscimenti attesi costruiscono  un universo di continua  inadeguatezza  al quale non è facile sottrarsi. E' così che l'universo del benessere e delle opportunità rende i soggetti frustrati. E' qui una nuova forma di limite: la frustrazione da benessere ottenuto nel  timore di non raggiungere quello soggettivamente e socialmente atteso. Il Sisifo post-moderno è un individuo a cui  i continui innalzamenti degli standard e i cambiamenti  tecnologici, insieme  alla modernizzazione degli usi e dei costumi, richiedono perenni adeguamenti, più veloci della propria capacità di adattamento. Il tutto aggravato dal fatto che poiché le istituzioni e gli organismi sociali, nell'adeguarsi ai nuovi standard comunicativi,  hanno anch'essi lentezza strutturale ancor più elevata dei singoli soggetti, la sensazione di inseguire, senza mai raggiungere, la meta si rafforza. 

A fronte di un benessere, forse solo apparentemente diffuso, le risorse umane per gestire i cambiamenti sociali sembrano scarse. Di ciò è forse segno la difficoltà dei giovani- trentenni nell'assumere un ruolo adulto. In questo senso, nella prospettiva dell'aggravio di responsabilità, la denatalità  e il timore di  vincoli e legami affettivi potrebbero essere colti come sintomo  di disagio. 

Se il diffondersi di più elevato tenore di vita e l'orientamento dei soggetti verso la realizzazione dei propri bisogni individuali e  di se stessi, hanno avuto l'effetto di favorire lo sviluppo di interessi autocentrati, essi hanno altresì  determinato il timore del confronto, e l'incapacità a stare nell'incertezza. La scuola del  sano, pulito e garantito in cui è cresciuta  la generazione del dopo guerra   vi ha assegnato attributi di pericolosità..

La ricerca delle certezze della razionalità, che nei sistemi di vita quotidiana è espressa dalla facilità dell'informazione, dalla programmabilità, puntualità e affidabilità dei trasporti,  e da misure di welfare e assistenza secondo principi universalisti, ha costruito il mito della prevedibilità e della sicurezza e ha favorito forse  l'incapacità a sostenere l'incertezza.

Nella società borghese dell'800, il modello di famiglia vigente fungeva da baluardo contro l'ancora forte insicurezza sociale: basso livello di età attesa, diffusione di malattie invalidanti e mortali ecc. . La realtà dell'oggi, è invece protetta da interventi previdenziali universalisti e dalla  tenuta di circuiti familiari non autoritari che offrono garanzie, ma che, allo stesso tempo, non riescono  a offrire fiducia  nei riguardi del domani. 

Quando si ha la consapevolezza dell'incertezza, si utilizzano forme difensive di superamento dell'angoscia, quali rapporti di tipo narcisistico, alimentazione compulsiva, evitamento da ansia, perdita del senso di sé, violenze, abusi; ciò che manca è il conseguimento, di progettualità e fiducia in se stessi.

Quest'ultima è intesa come etica e imperativo categorico, la sicurezza è un valore sociale condiviso, ma entrambe sono solo parzialmente raggiunte.

Quanto qui espresso concorda con quanto Wilkinson afferma a proposito delle forme del benessere nei diversi gruppi sociali.

1.1Benessere e ricchezza 

Secondo l'Autore (1996), nei paesi sviluppati, non sono i paesi più ricchi ad avere migliore salute, ma quelli dove le differenze sociali sono meno stridenti, i più ugualitari. I dati raccolti e commentati in Unhealty Societies sono paradigmatici delle strette connessioni tra salute e percezione del benessere e dei rapporti di vita. 

Un'ulteriore difficoltà proviene dal coniugare nel reale le differenze uomo- donna in quanto i rapporti tra realtà, fantasia e virtualizzazione incidono massimamente sulle relazioni tra i sessi. Desideri, aspettative e realtà riguardo a se   stessi e al proprio partner sono anch'essi deformati dalla virtualizzazione delle relazioni.
2.Identità, storia, antropologia, cultura delle comunità 
La storia, la cultura, l'etica e il senso di comunità fanno comprendere il rapporto dei soggetti con la comunità di appartenenza. 

Il livello di integrazione dei cittadini è rilevabile nella presenza di storie comuni e condivise riguardo alle origini e al passato della comunità. La conoscenza della storia di un gruppo non può prescindere, dalla sua narrazione. Infatti solo conoscere gli elementi di identificazione o rimozione collettiva o ancora più specificamente la modalità della narrazione, ci fanno capire in che misura essa costituisce parte integrante e vitale della comunità attuale. Risulta così evidente che le storie sono lo strumento per comprendere il rapporto del soggetto con i luoghi e l'ambiente di appartenenza. Esse svelano i processi identificatori, le assunzioni e attribuzioni di senso e valore. 

Descrivere il processo di riconoscimento e di disconoscimento di identità all'interno dei gruppi sociali è molto interessante. Taylor (1992) pone l'attenzione sul fatto che la mancanza di riconoscimento politico e culturale di un gruppo si trasforma in disconoscimento di sé anche da parte dei singoli membri. Si sviluppa infatti, un processo identificatorio nelle caratteristiche di negatività e impotenza attribuite al contesto di appartenenza che ha effetto paralizzante. La tesi di Taylor è che l'identità individuale e quella collettiva sono plasmate dal riconoscimento; perciò quando ad un individuo è rimandata un'immagine di umiliazione o svilimento e non di riconoscimento del gruppo cui ritiene di appartenere, essa può costituire, sia per l'individuo sia per il gruppo, un danno reale. Il mancato riconoscimento si trasforma in auto- disconoscimento. Tale dinamica si rincontra in particolare nel rapporto tra gruppi subordinati e l'establishment dominante.

 2.1 Legami e senso di comunità
Sono in particolare oggetto di interesse il clima emotivo, la percezione di sicurezza e benessere, la solidarietà e il senso di riconoscimento che gli abitanti ricavano dall'appartenenza alla comunità. 

      Se riprendiamo Saranson si definisce senso di comunità «la percezione della similarità con gli altri, una riconosciuta interdipendenza, una disponibilità a mantenere quest'interdipendenza offrendo o facendo per altri ciò che ci si aspetta da loro, la sensazione di appartenere a una struttura pienamente affidabile e stabile».

Il senso di comunità è ciò che, all'interno di una conglomerato di soggetti umani che condividono territori e spazi, consente la possibilità di mutui rapporti che superino l'indifferenza reciproca sia nel rispetto sia nell'assenza di riferimento a regole e sanzioni sociali . 

L'attenzione si focalizza su similarità, interdipendenza, fiducia reciproca nella soddisfazione dei bisogni, senso di responsabilità sociale, quindi su elementi di forza e promozione sociale. Tuttavia tale descrizione risulta carente in riferimento ad aree di degrado abitate da gruppi sociali subalterni ove il senso di comunità acquisisce carattere di forza, ma è, allo stesso tempo, elemento di debolezza e immobilismo. In questi casi é molto interessante approfondire come il riconoscimento dell'appartenenza allo stretto gruppo familiare allargato e ai vicini o al quartiere determini forme oppositive ad un riconoscimento in comunità più allargate quale l'intera città o il paese.

Propongo di ripercorrere Chavis e McMillan (1986) e McMillan (1996) che hanno costruito il riferimento più organico e strutturato al tema. In quest'approccio quattro elementi concorrono alla definizione del senso di comunità: A. Appartenenza, B. Potere, C. Soddisfazione dei bisogni, D. Connessione emotiva condivisa.  Successivamente McMillan li ha denominati più enfaticamente: spirito di comunità, fiducia , scambio, arte.

. APPARTENENZA E SPIRITO DI COMUNITA’ 

L’essere membri di una comunità e riconoscere di appartenervi sono le dimensioni implicate nel concetto di spirito di comunità. E’ per questo che Spirit of community sostituisce il termine precedentemente usato (membership). Alla sua costruzione concorrono diversi fattori: l’appartenenza, il desiderio e la prospettiva di rinsaldare tale legame; l’accettazione, l’individuazione di confini e la sicurezza emotiva.

L'appartenenza non esprime solo l’adesione ideale ad un gruppo, ma piuttosto il senso di esistere ed essere riconosciuto in una comunità reale; essa riporta all'individuazione dei confini e pertanto all'interrelazione con i livelli più complessi di organizzazione: area metropolitana, regione, stato. 

 Avere confini riconosciuti costituisce il limite entro il quale sperimentare la sicurezza emotiva.  Credere di essere ben accetti consente migliore predisposizione verso la comunità e crea maggior connessione.

 In questa prospettiva   la connessione e l’appartenenza possono avere funzione proattiva o di impotenza paralizzante. E' tuttavia necessario fare i conti con nuove forme di connessione proposte dall'uso dei media e dall'effetto di aggregazione e identificazione che suscitano. Mi riferisco in particolare ai legami virtuali di cui i serial e le soap opera televisive così come le chat line, sono un esempio . 

FIDUCIA: INFLUENZA E POTERE

Il secondo fattore su cui si basa il senso di comunità è dato dall'immagine di influenza e potere che la comunità esercita e nella possibilità per il soggetto di identificarvisi. La dimensione empowerizzante si esplica nell'acquisizione di maggior forza del singolo all'interno della comunità e, più in generale, in maggior influenza della comunità nei confronti dell'ambiente esterno.

Un osservatore superficiale potrebbe pensare che le comunità, intese in senso territoriale, perdano di peso a fronte dell’intensificarsi dei processi di globalizzazione delle culture e dei mercati; va invece considerato che proprio la velocità e intensità delle comunicazioni e relazioni da cui si è sempre più bombardati chiede la forte presenza di uno spazio di base in cui i processi identitari possano trovare ancoraggio.

E' altresì auspicabile che l'effetto spersonalizzante della virtualizzazioni delle relazioni possa trovare un antidoto anche in quella che è definita globalizzazione dal basso; è questa un'occasione di effettiva connessione e impegno sociale a livello planetario dove la tecnologia comunicativa assume forma di partecipazione finalizzata alla globalizzazione dei diritti; si tratta infatti di un'interconnessione reale che fornisce nuove risposte ai bisogni di identità, appartenenza e cambiamento (Brecher,Costello 1995).
SODDISFAZIONE DEI BISOGNI NEL PIACERE DEGLI SCAMBI, CONNESSIONE EMOTIVA E CONDIVISIONE DI SIMBOLI 

 L'elemento peculiare della dimensione comunitaria è la presenza di ineludibili legami di attrazione e separazione. 

La nozione di connessione emotiva introduce al concetto di 'comunità forte' quando si è in presenza condivisione emotiva degli eventi, opportunità di sperimentare interazioni positive e portare a compimento gli eventi; e allo stesso tempo quando si hanno occasioni di riconoscimento dei membri, opportunità di sperimentare legami e impegno per la comunità.

L’insieme di spirito di comunità e fiducia verso l’autorità creano storie condivise della comunità simbolizzate   nell’arte, musica, teatro ecc.. Linguaggi e riti simbolici sono il tessuto connettivo di una comunità e l’arte ne rappresenta il valore trascendente.

In particolare tutti gli eventi di vita della comunità che hanno visto la stessa affrontare un rischio e superarlo, creano più facilmente connessione.

3.Radici e senso di appartenenza senza fondamento delle origini

Il legame con la tradizione colto nella dimensione retroattiva del laudator temporis actis assieme al timore di guardare al futuro con fiducia verso se stessi, il mondo e le proprie possibilità costituiscono la cornice sociale in cui si inscrivono processi identitari perversi.

L'ancoramento statico nel passato e nella memoria con lo sguardo solo all'indietro costituiscono un radicamento fermo nella tradizione.  Disaggregazione, incertezza sociale malessere e disagio trovano in questo richiamo un baluardo difensivo contro diffuse inquietudini sociali. La difesa della piccola patria, del piccolo localismo particolaristico, assunta a valore fondante di processi identitari funge da riferimento collettivo; è l'humus di proliferazione delle diverse forme di fondamentalismo religioso ed etnico. La difesa del particolare quale difesa contro il disagio del mutamento che elude la politica del riconoscimento delle differenze .

 L'ipotesi che qui si propone è che per ridurre gli effetti di spaesamento e perdita di identità, la difesa dei valori e la memoria delle tradizioni delle comunità locali devono accompagnare i processi di interazione globale.

Il confronto su i temi delle identità va costruita in una dimensione di dialogo né omogeneizzante, né omologante attraverso il riconoscimento delle differenze (degli spazi, dei riti, delle consuetudini) dove si superi la tolleranza che mantiene l'indifferenza e si attui contaminazione reciproca di con-fini e legami. 

 In questo senso la proposta è di coniugare la comunità localistica con la dimensione globalizzata; la dimensione locale assunta a strumento di forza per vivere in un' unità cosmopolita.  L'heimat come strumento di supporto agli scambi e alla globalizzazione e non come difesa dei particolarismi identitari e relative xenofobie.

Non si tratta di un principio utopico ma di una percorso culturale da perseguire con forza. La scommessa è nel riuscire a far interagire le differenze, dove la libertà dell'uno non sia violenza sull'altro.

Se la guerra dei Balcani è da considerarsi una guerra delle memorie, 
 non è questo un motivo sufficiente per svalutare i legami alla storia delle collettività. Lo scrittore turco Gürsel raccontava
di quando, qualche anno addietro, invitato in Serbia alla commemorazione della 'gloriosa' disfatta dei Serbi nella battaglia di Kosovo Polje del 1389, non avesse capito come tal evento fosse di supporto politico ideologico ad una nuova guerra. Allo stesso modo, nel 1995, durante la guerra in Bosnia, aver ritrovato, io stessa, nella cantina di casa, tra le divise militari di mio padre volontario del '15, un documento (Reiss 1915) che denunciava le violenze subite dai Serbi per mano austro-ungarica, mi era sembrata una preziosa testimonianza storica d'impegno politico contro gli abusi etnici da custodire con cura. Non avrei immaginato che di lì a poco, proprio l'esercizio della memoria avrebbe portato i Serbi alle nuove nequizie della recente guerra del Kosovo.  

Pedrag Matvejević, intellettuale cosmopolita dalle troppe radici- allo stesso tempo croato, russo, sloveno e bosniaco- è lo scrittore contemporaneo che meglio affronta lo snodo del rapporto tra appartenenze, identità e particolarismi fondamentalisti.
«L'alternativa tra il radicamento tradizionale e un sentimento moderno (o post-moderno se si preferisce) di rottura con le proprie origini - la Heimatlosigkeit divenuta 'il destino del mondo' secondo Heidegger- lacera una parte considerevole della cultura su scala mondiale e si traduce in maniere diverse nella ricerca di nuove identità. Per contro, il concetto di cultura planetaria porta in se stesso il pericolo dell'uniformare e, soprattutto per le nuove nazioni, rende talvolta faticose le identificazioni. Confrontato alle resistenze legittime nei riguardi dell'assimilazione e della dominazione culturale dei più forti sui più deboli, dei più sviluppati su coloro che lo sono meno, il pensiero della nostra epoca ha fatto valere il diritto alla differenza»
.
Sono ormai ben noti i limiti della sopraffazione reciproca e quelli dellamera tolleranza e convivenza senza connessioni. Necessità trovare strumenti per  costruire legami tra differenze. Pedrag Matvejević, invita a costrre 
Questo è tuttavia un diritto che si scontra con la capacità di affrontare l’ intollerabile Il discorso è oggi  L' esigenza di contemplare identità sociali molteplici  richiede di superare sia la mera tolleranza che i danni della sopraffazione reciproca.

Non si possono recidere memorie e radici, pena la perdita della vita stessa. Una società virtuale senza radici e confini è uno spazio infinito dove l'assenza del limite e della differenza determina l'assenza delle identità sociali: un universo planetario di sradicati.

Questo il nuovo pericolo, i cui effetti non sono meno gravi di quelli connessi alla costruzione di identità dell'assoluto attraverso identificazioni per esclusione. L'effetto spersonalizzante della virtualizzazioni delle relazioni può trovare un antidoto anche in quella che viene definita globalizzazione dal basso; è questo un nuovo strumento di effettiva connessione e impegno sociale a livello planetario dove la tecnologia comunicativa assume forma di partecipazione finalizzata alla globalizzazione dei diritti; si tratta infatti di una interconnessione reale che fornisce nuove risposte ai bisogni di appartenenza, identità e cambiamento. E' infatti a tutti noto come sradicamento e depersonalizzazione sono gli elementi fondanti la negatività e pericolosità delle istituzioni totali- carcere, manicomio, regimi autoritari- contro cui combatte ogni processo libertario. La globalizzazione delle culture non può perciò, essere accompagnata da una cultura di sradicamento. Né la globalizzazione dal basso può essere sostituita dai sistemi di connessione che avvengono localmente. In una prospettiva di società complesse, le identità individuali acquistano dimensioni molteplici, si radicano su appartenenze parziali, differenziate e tra loro dissimili: la memoria del cibo, le tradizioni del gusto, le regole dell'abbigliamento. Consuetudini e abitudini che si sono costituite come privilegiate nel corso della nostra esistenza e che ci accompagnano nelle nostre relazioni come  il piacere della scoperta di nuovi gusti che si accompagna a quello di condividere con altri significativi ciò che abbiamo individuato come bene. Non è una prospettiva intimistica, bensì il riconoscimento che le nostre identità si compongono di piccoli segmenti, più o meno significativi.  La famosa 'madeleine 'di Proust, e così il lessico alimentare di un gruppo familiare e/o sociale sono tutti segmenti di identità  e differenziazione.

Il melting pot  globale non ha così, finalità omologante, bensì è esso stesso teatro di continua mediazione e intercomunicazione. Il dominio dell'individuo su di sé non avviene nello sradicamento. All'opposto l'identità individuale si radica nella convivenza molteplice delle sue diverse appartenenze e identificazioni. In questo senso l'assenza di identità non è la cura per i problemi derivanti dall'eccesso identitario (fondamentalismo e particolarismo).

4.Il senso dei legami e la ricerca di communitas
Il crollo delle grandi ideologie trasformative, ha riportato l'attenzione su meccanismi della vita sociale rimasti nelle pieghe della organizzazione sociale.

Il bisogno di appartenenza comunitaria e il mancato riconoscimento dell'esigenza di   libertà dai vincoli sociali confliggono ineludibilmente tra loro con gravi disagi soggettivi. 

Esposito (1998), filosofo napoletano studioso del concetto di comunità, nella rilettura del concetto di munus, dono, delinea una communitas  non come insieme di persone unite da una proprietà o un avere, ma da un debito o da un dovere comune.

Secondo l'Autore i legami sociali non hanno bisogno di radici e identità comuni. Voglio pertanto seguirne la proposta di pensiero proprio in quanto nega la  necessità di processi identitari  nei legami e nelle aggregazioni sociali.

Per l'autore il munus che la communitas condivide non é un’appartenenza, ma un dono-da dare.

Essa non è ugualmente «il reciproco 'riconoscimento' intersoggettivo in cui essi si specchiano a conferma della loro identità iniziale ».
 

Essa non é luogo di riconoscimento ed identificazione originaria o collettiva.

Cos'è allora la comunità se in essa i soggetti non trovano altro che quel vuoto, quella distanza, quella estraneità che li costituisce mancanti a se stessi?

La communitas é espressione di legame spontaneo. E questo é ciò che la rende minacciosa obbligando il soggetto a tenere conto della presenza dell'altro, pur non avendo regole per definirne i confini.

La comunità si colloca così in quel luogo precedente a quello in cui si costruiscono le regole della società, ovvero laddove il cum, i legami spontanei vengono annullati nella costruzione del contratto sociale. Infatti gli individui moderni «divengono davvero tali - cioè perfettamente in-dividui, individui 'assoluti', circondati da un confine che a un tempo li isola e li protegge - solo se preventivamente liberati dal 'debito' che li vincola l'un l'altro; se esentati, esonerati, dispensati da quel contatto che minaccia la loro identità esponendoli al possibile conflitto con il loro vicino. Al contagio della relazione
».

L'originalità del contributo risiede nel pensare la comunità come valore, limite da accettare, ma non fine. Pertanto la sua riflessione, pur aprendo alla necessità dei processi comunitari, né propugna il ritorno a valori comunitari dell'origine, né tantomeno ritiene che la communitas sia luogo di processi identitari collettivi.

Esposito porta avanti un concetto di communitas dove l'elemento fondante è dato dalla separatezza e assenza di legame;. Non nega il niente in comune che spaventava Hobbes, non lo nega attraverso il contratto sociale, né lo colma di perfezione come Rousseau; lo mantiene in quanto base e presupposto della comunità. 

«La comunità è ciò che mette gli uomini in relazione nella modalità della loro differenza quello che Kant chiama il «rispetto» distinguendolo dall'amore: «Vivere insieme nel mondo significa che esiste essenzialmente un mondo di cose tra coloro che lo hanno in comune, come un tavolo è posto tra quelli che vi siedono intorno; il mondo come ogni in-fra (in-between) mette in relazione e separa gli uomini nello stesso tempo»."

Esposito ripercorre Bataille dove  ritrova che è proprio «la comune assenza di identità»
 che spinge alla mutualità del munus.  Ritrova Heidegger nel suo concetto di cura intesa come farsi carico della esistenza degli Altri, non sostituendosi loro, bensì aiutandoli a divenire consapevoli per la propria cura.

Pertanto, come vediamo, la sua non è una proposta del mito di comunanza, ma mantenimento dello spazio di timore e assenza.

Timore che non va rimosso ma 'curato' e accettato nella sua mancanza e limite. Il suo percorso, come già detto, non è alla ricerca delle origini comuni e accomunanti; egli rintraccia l'inizio come falla accomunante anche in autori che hanno posto il mitsein a fondamento dell'esserci. Infatti anche nell'in der Welt sein di Heidegger, ove l'esistenza umana non si aggiunge al mondo, ma è, nella sua struttura originaria, apertura al mondo, in quanto suo essere costitutivo. Esposito coglie come per l'autore il fenomeno del con-essere è solo a livello di quanto non costituisce la parte più propria del soggetto. 
 

Se per Kavafis Itaca è il luogo che dà a Ulisse il senso del viaggio, in quanto essa è il luogo della partenza a cui tornare, la meta che da senso all'intera esistenza, la comunità è invece per Esposito il luogo del non: né mito, né ideologia identificatoria, né terra-patria.

La sua attenzione ai legami comunitari aboliti stimola una duplice riflessione sulla organizzazione societaria attuale: da un lato viviamo in una società in cui 'gli obblighi sociali' verso vicini e affini sono pressoché nulli e pertanto godiamo dell'assenza di obblighi codificati. Per contro proprio l'assenza di legami, intesi come obblighi relazionali, porta-come già accennato-  all'affermarsi di solitudine, incertezza e narcisismo nei rapporti sociali.

Il timore del legame aveva portato alla negazione di esso e dei suoi limiti costitutivi; la paura del legame, dilagante nei processi di crescita dei singoli soggetti di una società adolescente alla continua ricerca di sé, nega i vincoli, ma non sa vivere senza confini definiti.

Peculiare effetto della società moderna con regole, ma senza legami, è il fatto che sta acquistando sempre maggiore spazio il fiorire di forme di aggregazione spontanea che tentano di costruire alleanze spontanee in contrapposizione al vuoto delle relazioni sociali.

Se la comunità di Esposito ha a fondamento il dono, l'obbligo che chiede restituzione, essa supera l'individualismo narcisista, ma si pone come vincolo autodeterminato, non vincolante. Il suo pensiero sovvertendo il mito della comunità le dà valore e senso. Si tratta di un obbligo che chiede restituzione, ma il suo prezzo è solo quello di essere nella relazione. Accettare il dono significa accettare la necessità della restituzione; ovvero la costruzione di legami non obbligatori che consentano vincoli e reciprocità. La  communitas è così  valore aggiunto del sistema sociale.

Vediamo qui tutta l'importanza di un pensiero che pone la mutualità alla base dei rapporti sociali. Ai diritti fondamentali che lo stato deve garantire il cittadino unisce il bene della solidarietà, del volontariato, della relazione. «Il volontariato diviene quindi un particolare elemento attivo 'di cerniera' tra la sfera individuale e la sfera sociale, tra cure psicologiche e istanze sociali: un elemento che non solo dà voce concreta alla solidarietà, ma che aiuta a far crescere identità fondate non sulla difesa ma sul colloquio con l'altro».
   Si esprime così una critica alla assoluta possibilità di sottrarsi al debito sociale e si intravede una società di vincoli, dove il legame è la garanzia di benessere e non rischio d’invadenza o sconfinamento.

Pertanto la formazione di psicologa analista e allo stesso tempo di psicologa attenti ai processi di interazione tra individuale e sociale hanno  focalizzato   la  mia attenzione sulla necessità di superare la contrapposizione tra l'identità dell'essere e quella del fare.  Se le memorie comuni  definiscono le appartenenze e le reti di appartenenze comuni definiscono le identità,
 in esse va  trovata collocazione anche  per i desideri e le speranze.  Essi sono il glutine addensante della fiducia  che costituisce la base fondante del futuro. Necessita, pertanto, imparare a coniugare  la memoria e l'appartenenza con la progettualità e la speranza. Costruire un  universo reale e concettuale per l'affermazione di identità radicate, proiettate verso il domani  e capaci di interagire attraverso relazioni reciproche  e partecipazione comunitaria. 

Capitolo 2

 IL CONTRIBUTO DELLA PSICOLOGIA SOCIALE ALLA COSTRUZIONE DI UNA SOCIETÀ INTERETNICA E MULTIRAZZIALE.  Strategie di  intervento in contesti ad alta conflittuale intergruppi.

Il capitolo affronta lo studio dell’identità sociale e della relazione fra gruppi appartenenti a realtà afferenti a differenti  realtà comunitarie e identitarie.

 Nel mondo globale in cui viviamo assistiamo sempre più spesso a conflitti che assumono un carattere etnico legato ad appartenenze valoriali e storiche che si costituiscono come  valichi identitari ineludibili.    Pertanto  saranno esaminati famosi esperimenti della psicologia sociale inerenti le relazioni  intergruppi e saranno individuate  possibili implicazioni operative che scaturiscono dalle elaborazioni e ricerche più recenti.  Oggetto di indagine privilegiata saranno  la  relazione tra gruppi  e  i processi che concorrono alla formazione della identità sociale. 

Il pensiero di Lewin ci aveva introdotto a come il gruppo di appartenenza costituisce il “terreno” in cui si radica l’intera economia psichica dell’individuo. Con il riattraversare  alcuni tra i più contributi  della psicologia sociale vorremmo trarre indicazioni per strutturare interventi mirati al dialogo e al superamento della conflittualità intergruppi e più specificamente delineare come  l’identity approach (Haslam 2000) possa essere  uno strumento  fondante   per  iniziative atte a ridurre o prevenire la conflittualità sociale intergruppi,  multietnica e multirazziale definendo i fattori che ne favoriscono o ne inibiscono la comunicazione.( Brown (2000),  Brewer (2000,1999) Pettigrew (1998) Haslam (2000).
L' approccio dell'identità sociale si sviluppa, come noto,  a partire dalla teoria dell' identità sociale di Tajfel e dell' autocategorizzazione di Turner. Secondo il modello cognitivista si intende per identità sociale l’immagine che un individuo si fa di sé, nella consapevolezza di appartenere ad un gruppo sociale, oltre che il valore e il significato emotivo attribuito a tale appartenenza
. 

L’identità sociale si costruisce pertanto come prodotto delle appartenenze di gruppo delle persone
.  

 Rupert Brown (2000) è ancora più semplice nella sua definizione quando afferma che l’identità sociale è il meccanismo cognitivo che rende possibile il comportamento di gruppo, ovvero in un certo qual modo costituisce un sottosistema del concetto di sé. In questo senso si può convenire che è una categorizzazione relativa alle caratteristiche individuali, che si è formata attraverso la interiorizzazione di una categorizzazione sociale che è diventata una componente duratura o contingente del concetto di sé.
 Si potrebbe così anche affermare che  è una struttura cognitiva che media, in circostanze adeguate, i rapporti tra l’ ambiente  e il comportamento sociale (Tav.1).

Il  concetto base di riferimento è che l’ identità sociale  si crea  per un processo di categorizzazione sociale creato dai membri stessi del gruppo e da quelli appartenenti ad altri gruppi, intendendo con questo termine un processo percettivo-cognitivo che regola la conoscenza del mondo sociale
 .

Per Turner (1987) la persona si può classificare come membro della specie umana e non di quella animale o vegetale, a livello intermedio, come membro di certi gruppi sociali e non di altri (identità sociale), al livello più basso come portatore unico di certe caratteristiche personali e non di altre (identità personale).   

Pertanto se emerge con chiarezza che l’identità sociale è frutto della categorizzazione sociale, qual è il motivo che spinge l’essere umano  alla costruzione di categorie sociali? 

La risposta non è difficile. Esse costituiscono uno strumento di semplificazione e ordinamento e sono di grande utilità pratica in quanto consentono di discriminare con chiarezza fra coloro che fanno parte del gruppo e coloro che viceversa non vi appartengono.  

 Turner (1980) ha in particolare focalizzato che nelle relazioni intergruppi, i processi d’autocategorizzazione regolano la conoscenza del mondo sociale e esprimono   la tendenza spontanea a considerare i dati d’esperienza raggruppati in insiemi omogenei allo scopo di renderne più efficace l’interpretazione. Essi costituiscono un processo cognitivo finalizzato a creare coerenza sociale e a determinare l’autovalorizzazione del gruppo. 

Tre gli effetti principali ad essa connessi: a)sovrastimare la similarità degli elementi inclusi nella stessa categoria b)esaltare le differenze tra gli elementi inclusi in categorie diverse c)accentuazione dei confini e delle differenze fra le categorie.
 

La distintività l’accessibilità e la salienza degli stimoli, sono i criteri guida nell’organizzazione della categorizzazione (Tav.2).

Sembra così che sia proprio la categorizzazione stessa a definire le peculiarità e specificità sulle quali fondare i propri processi identitari. 

 L’interiorizzazione delle categorie sociale, provvederà poi a definire l’internalizzazione dell’appartenenza al gruppo. Si può qui già porre una prima riflessione: nell’intervento con diversi gruppi sociali è anzitutto preliminare conoscere quali sono gli elementi e gli eventi alla base di questo processo sia nel riferimento individuale e microsociale che nel rapporto con altri gruppi.

Un’ulteriore domanda concerne cosa determina l’identità sociale di un individuo e di un gruppo, e cosa contribuisce al suo rafforzamento. Vediamo in forma analitica le varie dimensioni implicate.

1.1Identificazione

Sicuramente l’identificazione con il gruppo è il meccanismo portante dei processi indentitari. Essa si compone di tre elementi: cognitivo, valutativo e emozionale (Tav.3). L’aspetto valutativo concerne la valutazione più o meno positiva che la persona ha del gruppo; l’aspetto cognitivo considera la consapevolezza di appartenere ad un gruppo e la sua autocategorizzazione; la dimensione emozionale definisce il sentimento di attaccamento al gruppo. Vediamo così che dimensioni cognitive ed emotive concorrono a creare l’identificazione nel gruppo.

E’ questo un processo psichico individuale della massima importanza, la cui portata sociale va tuttavia considerata insieme alla salienza e distintività riconosciuta o attribuita al gruppo di appartenenza e al senso di comunità che ne deriva.

Vorrei cioè più esplicitamente affermare che l’identificazione può esprimere soltanto un vago senso di legame ad una dimensione identitaria, o, al contrario costituire l’elemento fondante delle interazioni sociali del soggetto. In questo senso per comprendere la forza di un’identificazione sociale bisogna anche contemporaneamente considerare di quale gruppo sociale si tratta, quale n’è la salienza e la distintività e qual è l’orientamento del soggetto verso le prospettive future che il legame con il gruppo apre. Per fare ciò necessita ricorrere ad un modello multidimensionale delle  relazioni tra gruppi  che individui le diverse componenti che interagiscono nel rapporto fra identità individuale e gruppi  sociali quale quello proposto da Worchel, Iuzzini (2000).

1.2La necessità di un modello multidimensionale  in relazione al concetto di salienza del gruppo di Tajfel  (1978)  

Come si costruisce la  interrelazione di identità individuale, intragruppo e di gruppo?  Sorge,  spontanea, la domanda su come si forma la   connessione tra peculiarità del soggetto e caratteristiche ritenute del gruppo. 

Per Tajfel (1978,81,82)   il comportamento interattivo è descrivibile lungo un continuum tra due poli ideali, quello interindividuale determinato dalle caratteristiche personali dei partecipanti e quello intergruppi definito dalle appartenenze di gruppo 

L’Autore teorizza che l’andamento del rapporto interattivo dipenda ad un estremo solo o prevalentemente dalle caratteristiche personali dei partecipanti, all’altro estremo solo o prevalentemente dagli schemi normativo-valoriali e dagli standard propri del gruppo cui i partecipanti appartengono, schemi e standard comuni a tutti i membri e perciò atti a condizionare una relativa uniformità del loro comportamento interattivo.

In proposito è interessante riprendere la tavola  con cui egli esamina gli effetti psicologici e comportamentali associati con il continuum interpersonale-intergruppi attraverso  il concetto di salienza dell’identità sociale.  Quest’ultima (Cfr. tavola 4)      acquista corpo nel gioco tra comportamento interpersonale e intergruppo; si ha identità sociale a bassa salienza quando è forte il valore attribuito al comportamento interpersonale:la percezione dell’outgroup è caratterizzata da eterogeneità e si ha un comportamento non uniforme nel trattamento dell’outgroup; inoltre sono attive credenze relative alla importanza della mobilità sociale. Al contrario la salienza è alta quando la percezione dell’outgroup è caratterizzata da omogeneità e il trattamento dell’outgroup è uniforme. In questo secondo caso è prevalente la credenza nel cambiamento sociale. Questo modello ci permette di vedere quali effetti psicologici e comportamentali sono associati al continuum interpersonale- intergruppi offrendo utili indicatori per analizzare la pregnanza dell’identità sociale in un gruppo.

 Ogni soggetto è però portatore di specifiche caratteristiche personali e allo stesso tempo è membro di specifici gruppi sociali e la relazione tra le diverse appartenenza gioca in modo variegato così  che il soggetto può basare la sua identità facendo perno su fattori individuali , o piuttosto, in riferimento a fattori sociali che si sostanziano nelle relazioni tra i gruppi. 

Recenti contributi allo studio della identità sociale consentono ancor meglio di focalizzare i diversi aspetti della identità sociale e il loro reciproco interagire distinguendo tra l’identità intragruppo e quella intergruppi.

 Iniziamo così col definire i fattori che concorrono nella identità intragruppo e ne valutiamo la rispettiva salienza in ogni individuo. L’identificazione nell’ingroup si costruisce nella misura del peso relativo da attribuire alla salienza delle caratteristiche personali, e a quella dell’appartenenza al gruppo. La salienza delle caratteristiche personali e dello status nel gruppo definiscono il ruolo di un soggetto all’interno di un gruppo
, ma ciò non basta; a ciò si unisce come è percepita la salienza dell’identità dell’ingroup all’interno del gruppo stesso e l’immagine che essa riveste all’esterno. Pertanto lo status del soggetto nel gruppo ne influenza la percezione della identità sociale, ma essa è strettamente connessa alla salienza attribuita al gruppo che a sua volta influenza il rapporto inter- gruppi ( Cfr. tavola 5) Si evidenzia così che il comportamento intergruppi risente sia dell’immagine che ogni gruppo ha presso gli altri, ma anche del gioco tra salienza delle caratteristiche   personali dei soggetti, dell’appartenenza e dell’identità intragruppo dei singoli soggetti all’interno di ogni gruppo. 

Abbiamo così la compresenza di un’identità intragruppo del soggetto all’interno del gruppo che deriva dallo status del soggetto nel suo gruppo, un’immagine  intragruppo del gruppo e un’ immagine fra gli altri gruppi  del soggetto e del gruppo a cui appartiene.  Per Worchel e Iuzzini il comportamento intergruppi è infatti determinato dall’intreccio della salienza delle caratteristiche personali dei soggetti insieme alla salienza dell’identità intragruppo così come è vista nei diversi posizionamenti del soggetto, del gruppo di appartenenza e nella prospettiva dell’altro/i gruppi. Tale modello è di possibile riferimento per individuare il gioco dei fattori in campo nella relazione intergruppi perché offre la possibilità di dare spazio a fattori apparentemente non manifesti.

Quanto fin’ora descritto non basta a determinare la forza di un’identità sociale. L’identità sociale è data come stiamo descrivendo da un interagire di molteplici fattori. Secondo alcuni si ha una forte identità sociale solo quando l’autocategorizzazione   esprime l’identificazione nel gruppo e la stima di sé del gruppo unendosi all’impegno verso di esso. Sarebbe tuttavia l’investimento affettivo verso il gruppo il solo fattore, che determina favoritismo verso il gruppo.

Il pregio di questo modello è comprendere il complesso gioco delle interazioni fra fattori individuali, l’appartenenza del soggetto al gruppo, e le dinamiche intragruppo e intergruppi, considerando allo stesso tempo come le quattro dimensioni citate interagiscono reciprocamente all’interno del gruppo e con gruppi esterni.

2.IN GROUP/ OUT GROUP

 Esaminiamo ora  il rapporto tra ingroup e outgroup  alla luce dei costrutti e concetti che la psicologia sociale ha individuato nella relazione tra individui nei gruppi. Tale compito è a mio parere di particolare interesse perché ci fornisce l’occasione per comprendere come si possono aggravare i conflitti o, invece lavorare per la loro composizione . Gli elementi che esamineremo agiscono in particolare nel definire le “appartenenze” e le differenze  e pertanto  agiscono da sfondo alla conflittualità tra gruppi diversi. 

Tra questi, iniziamo con il considerare il favoritismo ingroup, la cui pregnanza risulta in innumerevoli ricerche e studi della psicologia sociale, e  che ha trovato una peculiare spiegazione nel modello etologico. 

2.1Favoritismo 

E’ molto interessante delineare i meccanismi sociali che si instaurano in relazione alla organizzazione in gruppi sociali. La sola definizione di una situazione di gruppo -teoria dei gruppi minimi
 (ev. nota)- è sufficiente a generare alti livelli di identificazione con il proprio gruppo, tendenza a marcare la differenza tra gruppi e favoritismo nei confronti dei membri.

 Emerge con chiarezza il rapporto privilegiato che ogni soggetto intrattiene con il gruppo a cui ritiene di appartenere. Di esso si hanno la sopravvalutazione delle caratteristiche, delle norme, del rendimento e perfino degli orientamenti culturali. 

Alcune ricerche indicano che il solo fatto di appartenere a gruppi diversi spingerebbe le persone ad essere più competitive fra loro, mentre il solo fatto di appartenere ad uno stesso gruppo le renderebbe più cooperative
. 

Di grande interesse nelle relazioni interetniche sono il favoritismo nei confronti dei membri del proprio gruppo e la costante ricerca di un gruppo a forzare le differenze rispetto all’altro.
  

Tale favoritismo verso il gruppo di appartenenza si esprime anche nel processo di attribuzione causale: il gruppo esterno è denigrato ed esiste un pregiudizio a favore del proprio gruppo
 (  Cfr tavola 6). Più esattamente nell’ingroup si tende ad attribuire il comportamento negativo a cause ambientali e quello positivo a cause personali
. Nel giudicare il comportamento negativo dell’outgroup invece, sono sovrastimate le cause personali (disposizioni, tendenze individuali spesso connesse allo stereotipo del gruppo) che definiscono la responsabilità dei membri.            

     Da quanto finora descritto possiamo ricavare che sia usuale avere una discriminazione positiva a favore dell’ingroup che premia le strategie che massimizzano la differenza tra i gruppi-; Tale atteggiamento trova una spiegazione causale modello etologico, in quanto la sua finalità ha carattere etologico – evolutivo, e in tale ambito quella che aveva funzione di inclusive fitness può considerarsi una sorta di inerzia evolutiva, ovvero quale comportamento ormai residuale per la specie che avrebbe avuto funzione adattiva quando la vita sociale era organizzata in piccoli gruppi che coabitavano; oggi dove i rapporti sociali sono regolati da diritti e doveri validi per tutti i soggetti attivi nelle relazioni sociali, queste sono tracce che improntano le modalità di interazione spontanea nelle rappresentazioni, attribuzioni e stereotipi delle relazioni intergruppi.

 All’interno di Paesi a componente etnica o religiosa multipla e in aree geografiche dove si confrontano appartenenze differenziate, che risalgono a diverse esperienze storiche,invece, il favoritismo per l’ingroup non è più una predisposizione psicologica, ma diventa una strategia sociale che anima le relazioni intergruppi. Pertanto un intervento sociale teso alla costruzione di rapporti tra gruppi diversi non può prescindere dal fatto, che il solo esistere di gruppi diversi porta a delle attribuzioni pregiudiziali di qualità valide solo per il proprio gruppo unitamente a comportamenti di favore premianti nei confronti dei suoi membri.   Quale è la funzione che assolve questa asimmetria di giudizio?

L’obiettivo, non è, come potrebbe pensarsi, espressione di self-interest (Haslam 2001), bensì più semplicemente esprime il bisogno di acquisire un’identità sociale positiva e essere meglio dell’altro:l’obiettivo è aumentare il vantaggio relativo rispetto all’altro gruppo.

La causa non risiede pertanto in motivazioni a carattere utilitaristico economico, bensì nel bisogno di essere meglio dell’altro; insomma il tema porta nell’ambito del bisogno di riconoscimento e dell’autostima non in quello dell’accresciuto soddisfacimento materiale.

La discriminazione intergruppi a favore dell’ingroup potrebbe così indicare il bisogno di esprimere una leadership intergruppi.

Infatti ricerche sul campo hanno evidenziato che tale atteggiamento non si esprime ubiquitariamente in tutti i gruppi sociali. E’ forte nei gruppi con posizione egemone nello specifico ambito societario
, è pressoché nulla nei gruppi in posizione subalterna, tranne nel caso in cui la subalternità è vissuta come illegittima o transitoria.
 I gruppi con più alto status sociale, e quindi presumibilmente con maggiore autostima, tendono a esprimere un orientamento a favore dell’ingroup più spiccato.
 

Le forme concrete attraverso cui agisce tale propensione sono la mobilità individuale, la creatività e la competizione sociale.

2.2 Autostima

. La necessità di acquisire autostima o di non perderne, sovrintende ai processi di categorizzazione sociale, all’investimento affettivo nel gruppo e alla identificazione nello stesso (Ellemers 1999). E’ questa una dimensione sottostante diversi meccanismi di interazione sociale individuale e collettiva. Pertanto risulta evidente come la costruzione della identità sociale del soggetto e delle relazioni tra i  gruppi è strettamente connessa alle forme di espressione e formazione dell’autostima. E’ questo un aspetto che non può essere trascurato nello studio delle relazioni fra gruppi.

2.3Deprivazione relativa

Nella diagnosi delle relazioni intergruppi, di cui stiamo qui trattando, è interessante introdurre il concetto di deprivazione relativa per descrivere la discrepanza tra lo standard di vita di cui le persone godono e quello di cui credono dover godere.   E’ questo un meccanismo sociale che potrebbe spiegare molte delle conflittualità intergruppi o anche tra diversi gruppi della stessa società e per questo merita la nostra attenzione.

Favoritismo verso l’ingroup e deprivazione sociale relativa sono due meccanismi sociali che affliggono le relazioni sociali e bisognerebbe pensare a misure sociali degli enti centrali che ne attenuino gli affetti perversi nelle organizzazioni multisociali. La deprivazione relativa, infatti rende scontenti e ribelli e può costituire lo sfondo su cui si instaurano ribellioni e proteste violente. 

La deprivazione relativa  (ev nota )
sembrerebbe entrare in campo   quando vi è uno scarto tra aspettative e risultati. In alcuni casi si tratta di membri di gruppi privilegiati che secondo oggettivi indicatori economici sperimentano la deprivazione relativa; in alcuni casi è lo stretto contatto con gruppi privilegiati a creare stati di deprivazione sociale.

Un’ipotesi del fenomeno a livello macrosociale (J.Davies) è che vi sono ribellioni dopo un periodo in cui lo standard di vita generale è aumentato per anni e successivamente ha mostrato un declino improvviso. 

In ogni caso sembra emergere che la deprivazione relativa, ovvero tra ciò che si ritiene si sarebbe dovuto avere e ciò che si ha, crea insoddisfazione e maggiore è lo iato più forte è la possibilità di una protesta violenta . Tali studi aprono all’analisi della appartenenza sociale e storie di vita di fasce marginali dei gruppi giovanili che partecipano in forma violenta e ribelle ai processi sociali. 

Il concetto sembrerebbe altresì utile per spiegare perché le condizioni di vita sono ritenute peggiori, e tali effettivamente risultano, tra coloro che vivono da poveri in realtà economicamente più agiate, come sembrerebbe indicare lo studio di Blane, Brunner e Wilkinson (1996)  riproposto nell’ambito della psicologia di comunità da  Orford (2001).

Un’eccezione a questo modello sembrerebbe essere costituita dalle donne lavoratrici: guadagnano di meno, ma non sempre vivono con particolare insoddisfazione questo stato di cose; ma qui entrano in ballo fattori inerenti la consuetudini a più complesse relazioni di subalternità sociale delle donne, che qui tralascio
, che potrebbero essere di spiegazione al fenomeno.

2.4Ipotesi del contatto 

Una teoria classica detta appunto ipotesi del contatto (Allport 1956) sostiene che maggiore è il contatto tra gruppi diversi, minori sono le conflittualità tra gruppi. La mere exposure ad uno stimolo-l’outgroup- porterebbe ad un atteggiamento positivo nei suoi confronti
. A partire dagli anni 60 questa concettualizzazione è stata fondante delle battaglie contro la segregazione e l’esclusione sociale. Il modello prevede che maggiore è la durata del contatto, più approfondita è la conoscenza, maggiore è l’impegno concreto verso fini comuni,maggiore è la similarità di status tra gli individui coinvolti nell’interazione, più elevato è il sostegno culturale e istituzionale all’integrazione, più facile è l’integrazione tra gruppi diversi.  Tali principi hanno diretto molte sperimentazioni sociali e sono state di guida per le politiche di welfare in molti Paesi. In Italia, ad esempio è proprio in quegli anni che è iniziata la battaglie contro le scuole cosiddette a fini speciali e contro la segregazione degli ospedali psichiatrici.

 Oggi, tuttavia la ricerca più recente ha individuato alcuni limiti connessi ad un processo di integrazione focalizzato sugli elementi comunizzanti, ravvedendone le nascoste ingenuità.

Un effetto perverso è stato infatti la tabuizzazione delle differenze, che in diversi gruppi sociali ha avuto effetti risegreganti di ritorno; allo stesso tempo si è potuto assistere a bisogni di identità sociale rimasti insoddisfatti, pertanto, come vedremo più avanti emergono indicazioni di progettazione sociale più articolate e specifiche.

2.5 Comunicazione: condivisione, differenze e pregiudizio
Per ora, vediamo intanto quali fattori sostengono il legame con il proprio gruppo. 

La comunicazione è l’elemento chiave per la condivisione delle norme di gruppo
. Sembrerebbe che maggiore è la percezione di differenza,maggiore è la minacciosità tra i gruppi e più elevata è la non comunicazione determinando l’aumento di   differenze reali e presupposte tra i gruppi. Infatti tutto ciò che rende salienti le dimensioni nelle quali i due gruppi si distinguono accresce la conflittualità intergruppi attraverso processi di polarizzazione e di enfatizzazione delle differenze e attribuzioni di distintività di ogni gruppo solo a se stesso. 

Tali ricerche insegnano come sia importante mantenere attivi canali di comunicazione tra gruppi sociali diversi e agire per non esacerbare le distanze introducendo occasioni di dialogo intergruppi.   La reciproca trasmissione delle informazioni è ciò che consente la condivisione sociale delle norme. 

In tale processo la lingua è un elemento nodale per la comunicazione interetnica. E il bias più significativo delle relazioni intergruppi.

Il linguaggio è la dimensione lungo la quale si attiva la differenza con l’outgroup e la protezione dell’identità e dell’autostima del gruppo.
 Pertanto le strategie di governo per la diffusione delle diverse lingue, la scelta della/e lingue ufficiali per la scuola e per gli adempimenti amministrativi, insomma lo spazio sociale da riconoscere alle diverse identità linguistiche sono nodali per un Paese che ha a cuore la comunicazione tra gruppi di diversa appartenenza culturale.

Da quanto finora esposto vediamo le molteplici dimensioni che concorrono a facilitare o irrigidire le relazioni intergruppi. Il loro studio dovrebbe essere una base di riferimento per chi delinea politiche sociali di interazione intergruppi tra etnie, Paesi e gruppi marginali. In tal modo le acquisizioni teoriche della psicologia sociale  divengono strumenti di efficace azione collettiva.

2.6 Scopi comuni, scopi sovraordinati

Continuiamo ora con il riprendere un classico studio della psicologia sociale e poi esaminare due interessanti contributi di Brewer.

 Nel 1953 l’esperimento di psicologia sociale dei coniugi Sherif, portò alla ribalta della scena scientifica il fatto che gruppi tra loro in conflitto possono trovare unitarietà dal condividere scopi comuni. 

Come è noto, in un campo estivo a Robbers Cave i giovani furono organizzati in   gruppi diversi secondo criteri casuali. Bene, nonostante la casualità della composizione dei gruppi si determinarono attribuzioni negative nei confronti degli outgroup. Gli organizzatori, psicologi sociali, crearono poi, a titolo sperimentale, delle situazioni in cui i giovani dei diversi gruppi furono costretti a risolvere problemi in comune e questo creò la riduzione degli stereotipi e rappresentazioni negative dei membri dell’altro gruppo. Individuare scopi sovraordinati, cioè scopi comuni condivisi, per i quali tutti i gruppi hanno interesse a collaborare, è il mezzo che a partire dal famoso esperimento dei coniugi Sherif, è proposto per ridurre e controllare un conflitto intergruppi. 

Da allora molte e diverse sono state le sperimentazioni e il concetto di scopi comuni si è oggi meglio delineato. Non si tratta di venire meno alla identità del gruppo, ma piuttosto di individuare quegli elementi sui quali i diversi gruppi trovano accordo. Più specificamente si tratta di introdurre nella dinamica tra i gruppi scopi sovraordinati, cioè scopi comuni per raggiungere i quali tutti i gruppi trovano interesse a collaborare e pertanto a ridurre e controllare il conflitto. 

Marilyn Brewer (2000,1990) precisa tuttavia che identità sovraordinate devono precedere gli scopi comuni, o possono anche scaturire da obiettivi comuni;in ogni caso è necessario che si realizzi un’interdipendenza positiva; il focus si sposta pertanto dallo scopo comune alla creazione di interdipendenza reciproca e fiducia nel gruppo contingente. Si deve creare un legame tra identità e destino comune; l’elemento chiave della interrelazione reciproca è la fiducia negli scopi e nelle intenzioni degli altri (Cfr. tavola 7)  

3. Comunità locale, comunità virtuale, universo globale
Se le memorie comuni definiscono le appartenenze e le reti di appartenenze comuni definiscono le identità, in esse va trovata collocazione anche per i desideri e le speranze.  Essi sono il glutine addensante della fiducia che costituisce la base fondante del futuro. Necessita, pertanto, imparare a coniugare la memoria e l'appartenenza con la progettualità e la speranza. Costruire un universo reale e concettuale per l'affermazione di identità radicate, proiettate verso il domani e capaci di interagire attraverso relazioni reciproche e partecipazione comunitaria.

La storia, la cultura, l'etica e il senso di comunità fanno comprendere il rapporto dei soggetti con la comunità di appartenenza. 

Il confronto su i temi delle identità va costruita in una dimensione di dialogo né omogeneizzante, né omologante attraverso il riconoscimento delle differenze (degli spazi, dei riti, delle consuetudini) dove si superi la tolleranza che mantiene l'indifferenza e si attui contaminazione reciproca di con-fini e legami. 

Il patrimonio di una comunità non è tuttavia, solo nella distintività del passato, ma anche nella capacità di guardare al futuro, guidati dalla speranza. Un approccio che si inscrive nel rispetto delle diversità culturali e linguistiche, in favore di un veritiero dialogo tra le culture Questa non è tuttavia utopia. . E’ un insegnamento che ho ritrovato nelle parole di Butros Ghali, ex Segretario generale dell’ Onu:   " l'interdipendenza tra gli uomini, le società, gli spazi è, in effetti, ormai la norma. Le mutazioni scientifiche e tecniche, la globalizzazione economica e finanziaria, la circolazione istantanea dell'informazione hanno precipitato l'umanità verso una comunità di destini. “si tratta, egli dichiara "d'un enjeu politique , économique, social et culturel pour tous …».

           . 

Nella prospettiva di analizzare gruppi di ampie comunità sociali è qui necessario riprendere anche il concetto di senso di comunità come espresso da Mc Millan e Chavis (Arcidiacono 2000, 2001) quando identificano l’importanza dell’orientamento degli abitanti verso la comunità e segnatamente il potere che questi ultimi attribuiscono alle risorse della comunità e alle sue prospettive future. I parametri con cui è concettualmente costruito il senso di comunità permettono di vedere come l’identificazione in una comunità ha una funzione aggregativa e progettuale rispetto ad una comunità solo se il gruppo investe fiducia nelle proprie appartenenze sociali. Il ché sembra confermare i risultati di Brewer e Ellemers ed al. sopra citati.

E’ qui necessario riprendere la discussione sul rapporto tra   il sottosistema   “senso di comunità”   come espresso da Mc Millan e Chavis e l’identità sociale
; nel primo è segnalata l’importanza dell’orientamento degli abitanti verso la comunità e segnatamente il potere che questi ultimi attribuiscono alle risorse della comunità e alle sue prospettive future. Lo sviluppo di questa elaborazione mette in crisi il concetto d’identità sociale basato esclusivamente sull’appartenenza e l’identificazione;sembrerebbe che quando a queste ultime non corrisponde anche il credere nelle potenzialità e risorse del gruppo, la funzione di aggregazione dell’identità sociale venga meno.
 In particolare sembra emergere che la funzione aggregante di  un gruppo più che dalla distintività del gruppo in cui i membri si possono riconoscere affermandone la dimensione identitaria, sia invece data dalla fiducia- trust - per usare la definizione di McMillan   (1996)  che riveste investire nella progettualità della comunità (Arcidiacono 2001). Allora se il riferimento è la fiducia è lì che va sviluppata l’azione sociale: scuole di diplomazia sociale, di mediazione culturale sono esempi di possibili buone pratiche.

4. Problemi e linee guida

Per capire come promuovere strategie di pacificazione quando si determina un conflitto di interessi tra gruppi diversi,il fenomeno è da definire nelle sue caratteristiche oggettive e nelle percezioni dei due gruppi. 

Seguendo l’ identità approach vorrei elencare i fattori che più comunemente agiscono nel rendere problematici i rapporti intergruppi e possibili linee di intervento (Vedi Tavola 8: Problemi nelle relazioni intergruppi). 

Un primo elemento da considerare è la competizione tra gruppi diversi di cui va individuato come è agita e gestita;   e pertanto va rintracciato   come la prevedibile categorizzazione noi versus loro produca comportamenti a discapito dell’outgroup e quali fenomeni di favoritismo verso il proprio gruppo e stereotipi negativi dell’outgroup sono in ballo.

Abbiamo già visto gli effetti dannosi della mancanza di conoscenze dell’outgroup; la ricerca descrive pregiudizi, stereotipi intergruppi e bias linguistici che agiscono nel mantenere la distanza e la non comunicazione. 

Sembrerebbe altresì emergere che due sono le modalità di reagire alle reazioni negative intergruppi; quando la percezione del conflitto è elevata
è proporzionalmente alto il livello di aggressività; invece quando la norma sociale non riconosce autorevolezza al pregiudizio intergruppo, questo si nasconde dietro affermazioni apparentemente tolleranti e rispettose delle differenze: “Non ho nulla contro i neri, ma non vorrei che mia figlia sposasse un uomo di colore! Billig (1985) considera questa la nuova forma di pregiudizio e lo chiama pregiudizio ragionevole. Se il pregiudizio esistente, è apparentemente negato, il ricercatore deve essere in gradi di coglierne i segni al fine di ben comprendere gli effetti e la salienza. 

A commento e conclusione quanto fin qui descritto, possiamo dire che è importante :

1.   Riuscire a riconoscere le diverse identità sociali e promuovere il contatto tra gruppi diversi.

2. Promuovere il contatto prolungato tra gruppi simili per status e potere. Già dagli esperimenti di Allport (1954) si evidenziava l’importanza che il contatto avvenga per gruppi dalle caratteristiche simili. Questa è un’indicazione per l’organizzazione di scambi studenteschi, campus universitari , iniziative di promozione della comunicazione interculturale, ecc: In queste circostanze va infatti evitato che a differenze relative ad una caratteristica quali d esempio la religione o l’appartenenza nazionale si aggiungano ad esempio differenze legate allo status sociale o agli orientamenti politici.  Ciò va nel senso opposto di quanto produce il cosiddetto effetto solo o correlazione illusoria 
 che si determina quando un membro di una categoria si trova da solo insieme ad altre persone che appartengono tutte ad un’altra categoria. In questi casi   il comportamento è interpretato in maniera simile agli stereotipi assegnati alla categoria e i tratti distintivi sono assunti come spiegazione. 

Il dato di queste ricerche aiuta nella sperimentazione interetnica in quanto fa prevedere che il processo iniziale di integrazione degli immigrati nei gruppi maggioritari potrà avere come conseguenza immediata una forzata convalida degli stereotipi. Allo stesso tempo rende auspicabile che esperienze di interazione intergruppi avvengano quantitativamente secondo numeri relativamente paritetici.

3. Le occasioni di contatto tra gruppi diversi non devono essere “cieche”.

Devono essere fornite informazioni sull’outgroup
  e bisogna favorire il riconoscimento delle diversità dei gruppi e non solo le somiglianze (Brown 2000). Questo è un insegnamento che contrasta con la logica del senso comune e delle regole di buona educazione, le quali in genere prevedono che di ciò che crea differenza bisogna disinvoltamente tacere.

Se un buon progetto di interazione deve consentire la conoscenza delle differenze, così come dei possibili aspetti unificanti tra i gruppi, è utile prevedere iniziative e momenti specifici in cui far parlare le differenze: rappresentazione di spettacoli e canzoni che raccontino la storia antica di ogni gruppo, presentazione delle storie individuali, giochi di relazione.

4. In ogni caso al fine di garantire il successo delle iniziative, bisogna poter considerare le situazioni che per loro natura offrono migliore o peggiore possibilità di successo.

La condivisione di almeno una categoria tra gruppi diversi
  è indice di buone possibilità di interazione e comunicazione. Tuttavia questo non basta se la categoria è fortemente prevalente: Hewstone, Islam e Judd (1993) raccontano di tentativi fallimentari effettuati in Bangladesh, tra gruppi dove vi erano differenze di lingua e nazionalità ma una sola variabile era determinante: la religione ( hindù e mussulmana).               

5.Un ulteriore obiettivo è istituire scopi sovraordinati e comuni, come le ricerche di Sherif prima (1953,1967)e successivamente Turner (1981) hanno evidenziato. 

In questa prospettiva alcune precisazioni ulteriori rendono le indicazioni più complete. Per Worchell e Norwell (1980) l’attenzione va posta sul fatto che il potenziale successo atteso in relazione al perseguimento dello scopo condiviso deve avvenire per il contributo di entrambi i gruppi.

Brewer (2000) più di recente, non ritiene che ciò sia sufficiente, ma aggiunge, è necessario individuare qualche sorta di identità sovraordinata comune, al limite anche solo a carattere temporale
. Sempre nella prospettiva che il mero contatto tra gruppi diversi non è sufficiente è necessario focalizzare l’attenzione sul:

6.Riconoscere i contributi distintivi di ciascun gruppo
.

 7.Modificare la salienza delle identità di gruppo
. 

Queste due ultime indicazioni offrono la linea guida per l’avvio di esperienze pilota e politiche sociali di integrazione e comunicazione interetnica e intersociale.

Infatti processi di decategorizzazione e ricategorizzazione sono attivabili nel perseguimento di piani di azione sociale che vogliano veramente contribuire alla comunicazione. 

In tal senso bisogna agire sulla salienza dei gruppi preesistenti attivando processi di decategorizzazione che attenuino l’attenzione sulla identità di gruppo e ricategorizzazione che renda saliente un’identità di ordine superiore. La proposta è di ridurre la differenza intergruppi a una differenza interpersonale (decategorizzare ) e allo stesso tempo creare nuove forme di aggregazione sovraordinata (ricategorizzare).  In particolare Brown
  sembra delineare gli strumenti sociali più efficaci quando afferma che necessita mantenere la salienza psicologica della distinzione tra i gruppi a livelli minimi ottimizzando le condizioni che favoriscono il contatto secondo Allport (1954). Le indicazioni di Brown,  riprendono il suo maestro Tajfel e sembrano essere nella necessità di difendere le identità minime e allo stesso tempo promuovere il contatto: “Sarebbe utile vedere in ogni situazione intergruppi se e come è possibile a ciascun gruppo raggiungere, preservare e difendere i proprio interessi vitali... in un modo che non ferisca al contempo il rispetto degli altri gruppi.”
 

“La prospettiva dell’identità sociale-egli afferma-  suggerisce che in molti casi è opportuno non ridurre e nascondere , ma riconoscere e rendere salienti i confini categoriali, allo scopo di soddisfare i fondamentali bisogni di identità sociale. 

Una vera de-segregazione potrà avvenire solo riconoscendo la validità delle diverse culture e il diritto all’esistenza delle differenti identità etniche e dei diversi stili di comportamento. Questo porterà all’eliminazione non delle differenze di cultura, bensì delle differenze di status tra i gruppi etnici creando le condizioni per un esito positivo del contatto fra i gruppi diversi.”

Ancora una volta la ricerca sociale (Cfr. Tav.9) più recente ribadisce che non si può promuovere l’interazione se non si riconoscono e rispettano le differenze.

Questo è l’insegnamento cardine per i programmatori sociali, educatori e politici attivi nelle battaglie contro la segregazione sociale.

Più in generale il riferimento agli studi sulla interazione di identità individuale, intragruppo e intergruppi, mette in luce la necessità, come afferma Spaltro (1984), di pensare al plurale e con-vivere. 

L’ipotesi è di far attenzione allo sviluppo di identità comuni
mantenendo reciproche differenze intergruppi. In questo modo proprio il mantenimento delle identità parziali diventa la base che favorisce lo sviluppo di identità comuni e   garantisce il successo delle azioni condivise. 

Ulteriore suggerimento è agire per la creazione di cross-identificazioni. La conflittualità intergruppi risulterebbe ridotta dalla presenza di identificazioni multiple e appartenenze intersecate di gruppo. Ciò è quanto dovrebbe accadere quando più dimensioni categoriali si intersecano. In questo modo, attraverso la costruzione di identità multiple si determinano forme di tolleranza attiva, prodromi ad una convivenza pacifica e rispettosa.

In sintesi  dalla ricerca più recente  ( Cfr. Tav 10: Indicazioni di ricerca e linee guida) , sembra emergere il modo in cui agiscono le relazioni intergruppi e pertanto ciò consente di   individuare  strategie di intervento ed empowerment che  possono essere di supporto alle politiche sociali dei Paesi e degli organismi della Società Civile. Ci auguriamo che questo testo possa agire come strumento di lavoro.

Capitolo 3. Le contraddizioni e i richiami dell’ appartenenza in una prospettiva glolocal

Il capitolo   esamina l’interazione individuo contesto alla luce dei diversi bisogni che il soggetto esprime in tempi diversi dell’ultimo secolo e nella società attuale.

Il  superamento della modernità e della organizzazione tradizionale comunitaria familistica, hanno portato ad un universo  multidimensionale teso alla realizzazione dell’individuo. In questa cornice, oggi,  bisogni insoddisfatti di relazionalità e di senso hanno   dato rinnovato senso ai  legami comunitari e alla loro azione attraverso l’identificazione in gruppi di appartenenza a carattere locale, etnico  e religioso.

La nuova società postmoderna  caratterizzata dalla  uso della tecnologia  e della facile comunicazione si ritrova così improvvisamente, a far fronte a problemi connessi ad appartenenze identitarie e a nuove forme di ricerca di senso.

Scontri etnici  e fondamentalismi religiosi sono il segno evidente di tale fenomeno che  si è inscrive nella vita politica e culturale.

L’interazione tra tradizione e innovazione,  sinergie tra valori di solidarietà collettiva e affermazione dei diritti individuali sono  la nuova sfida per la società contemporanea, pena il suo progressivo depauperamento. Il superamento delle contraddizioni delle appartenenze e dei vicoli identitari sono il nuovo terreno di  incontro culturale che si contrappone ad uno sterile invecchiamento all’interno di modalità relazionali ripetitive e depauperanti. 

Voglio affrontare il tema del rapporto individuo-contesto  alla luce del rapporto individuo-società e dei relativi bisogni del soggetto e del contesto nella loro reciproca relazione.

Il mio approccio si colloca nella prospettiva di una psicologia generativa (Moghaddam 1990), ovvero di una psicologia in grado di ingenerare cambiamenti sociali positivi. Con il mio approccio affronto il tema del rapporto individuo-contesto intendendo sia come nel tempo cambia il modo con cui il soggetto guarda al contesto sia come il contesto si modifica nella lettura che i diversi soggetti ne danno. Vittoria Borsò (2005) leggendo Calvino  evidenzia come  si abbia una duplice lettura del terrazzo e di ciò che vi accade. il signor Palomar descrive dal terrazzo  il correre per far scappare i piccioni che “crivellano di beccate le piante grasse” . Ciò è ben diverso da ciò che colpisce lo sguardo di chi guarda sul  terrazzo di Palomar  ricco di “ringhiere, balaustre, piastrine”. 

Apriamo pertanto il discorso ad un sapere situato  che prende corpo dalla prospettiva del narratore,  e non alla ricerca di contenuti universali.

Ogni individuo si inscrive nel suo sistema di valori e nella organizzazione sociorelazionale della sua vita. La vita di ogni singolo soggetto si inscrive nell’organizzazione sociale del tempo, delle opportunità di lavoro, di verde, abitazione e relazionalità che il contesto di vita gli offre. Ed ogni contesto assume significati diversi  in contesti differenti.

Lewin parla del rapporto individuo contesto, Brofenbrenner più di recente ci introduce in una situazione multidimensionale   dove ogni azione, ogni evento, ogni emozione è letta a livello micro (famiglia e amici), macro (scuola, lavoro città), meso (le istituzioni che governano i contesti di vita)  ed esosociale (la cultura e le leggi). Tutto ciò ci porta a considerare che la vita del singolo individuo non po’ essere disgiunta dalla società in cui vive. Ma quest’ultima non può essere disgiunta  da ciò che ha contribuito, o non ha contribuito  a costituirla; ogni contesto ha  il suo passato ed un futuro per il quale si delineano speranze e timori. Calvino dice. “ Marco entra in una città… 0rmai da quel suo passato vero o ipotetico , lui è escluso. Non può fermarsi; deve proseguire fino a un’altra città dove lo aspetta un altro suo passato, o un qualcosa che forse era stato un suo possibile futuro e ora è il presente di qualcun altro. I futuri non realizzati sono solo rami del passato :rami secchi. Viaggi per rivivere il tuo passato?…Viaggi per ritrovare il tuo futuro? E la risposta di Marco:- l’altrove è uno specchio in negativo. Il viaggiatore riconosce il poco che è suo, scoprendo il molto che non ha avuto e non avrà”. (P.27, Le città invisibili 1972)

Una società  vive così di nuova vita e linfa ad ogni stagione, ma i suoi virgulti, le nuove foglie si inscrivono in un passato (il tronco) che ne modula  la circolazione della linfa e della vita. 

In questo senso per parlare di individuo e società bisogna introdurre la dimensione del tempo, inteso come rapporto tra passato e futuro. Infatti il rapporto individuo –società  non è una interazione statica: i vissuti, i bisogni, le rappresentazioni cambiano in relazione al cambiamento dei tempi nella loro percezione e memoria.

Voglio esplicitare questo punto con il raccontare una piccola storia.

Un’ amica cresciuta negli anni ’60 educata a non emulare le cattiverie di Struwwelpeter, il nostro Pierino porcospino,racconta che da bambina il libro con le sue pagine cartonate e colorate l’affascinava; non sapeva ancora leggere e sfogliava le pagine affascinata e turbata dalle storie raccontate.

Quando il figlio nel 1987 ebbe cinque anni  recuperò un altro Struwwelpeter  con il quale raccontava al bambino le storie di Kaspar e della cattiva Paulinchen. Rimase molti turbata. I conti non tornavano. Il libro era lo stesso, sempre colorato  più o meno cartonato,molto diverse le emozioni che suscitava.

 Il bambino ascoltava con attenzione la storia del bambino terribile che picchia con la frusta la bambinaia  e poi saggiamente commentava  . “ Chissà la tata cosa gli aveva fatto… Si doveva essere comportata proprio male”!

Per la mamma nata in una famiglia tradizionale italiana caratterizzata in senso  patriarcale e autoritario, era ovvio che nella storia il colpevole fosse il bambino. Non aveva  mai pensato che un possibile torto fosse stato perpetrato dalla amabile tata.  Al bambino anche il  sentire la storia del  cattivo Kaspar che non mangia la minestra fino alla vignetta finale   con una tomba a forma di zuppiera sotto  una croce con la scritta “ Qui giace Kaspar ”.-  porta  commenti non del tutto edificanti :  “ La minestra doveva essere proprio cattiva se il bambino si rifiutava di mangiarla!!!!!!!!!

Per un bambino cresciuto dopo gli 70, in una famiglia di sinistra socialmente impegnata in cui i diritti del minore trovano spazio, se il bambino era così cattivo, doveva avere subito qualche torto. Ed in ogni caso il bambino del 2000 si schiera dalla parte del suo coetaneo. Cosa intendo con questa vignetta ? Che le interazioni e i vissuti e gli adattamenti sociali cambiano in virtù delle aspettative, dei desideri e delle interazioni che si costruiscono. E non solo nel contesto relazionale affettivo  familiare,di tradizionale pertinenza clinica.

 Una psicologia che studia l’evoluzione individuale e il benessere psicofisico del soggetto e della comunità si interroga sulla dimensione legislativa, valoriale, organizzativa, del contesto in cui il soggetto è inserito.

…In questo senso l’ interazione individuo –ambiente non può prescindere da una dimensione temporale che sappia dar conto del proprio tempo . Intendo un tempo che si inscrive nelle sue connessione culturali e non un “tempo ” autoreferenziale.

Ho utilizzato la vignetta del bambino alle prese con Struwwelpeter per evidenziare come  con le diverse età della società cambiano gli occhi con cui il soggetto  legge gli eventi e guarda la società. 

E’ il caso di parlare di sociocostruzione della realtà e delle sue narrazioni.

In questo senso le rappresentazioni di una società  e i  significati ad essa attribuiti variano con il cambiare delle condizioni socioculturali di un contesto. Necessita  così sapere di quale società parliamo, e con quali occhi ne vediamo le caratteristiche.

Oggi ad esempio, nella interazione tra le due rive del Mediterraneo, si assiste al confronto di società inequivocabilmente diverse a livello socioeconomico e culturale; tuttavia la reciproca rappresentazione porta alla costruzione  di uno specifico immaginario dell’altro che si costruisce nella interazione tra il proprio mondo e ciò che si percepisce dell’altro.

Huntigthon parla di scontro tra civilizzazioni, potremmo piuttosto dire scontro delle ignoranze. Scontro per l’ignoranza di ciò che non si sa dell’altro e ancor più di sé.

Fatema Mernissi , intellettuale marocchina in Islam e democrazia  afferma che il timore dell’Occidente è dato dalla paura di ciò che la cultura araba ha perso nella notte dei tempi, non riuscendo a dargli vita nei legacci della comunità: il Soggetto e la sua individualità.

 Quando  non vi è la capacità di vedere e comprendere nuovi attori sociali, nuove prospettive e nuovi problemi e quando il guardare al mondo rimane inscritto nelle rappresentazioni, valori e norme di un tempo altro, allora la memoria del tempo assume valore identitario e i criteri di lettura del contesto si inscrivono nelle regole culturali e sociali di  un tempo altro, fermo in se stesso. 

Età e invecchiamento  tra passato e futuro

L’inizio del secolo 20°  apre il tempo moderno che si caratterizza per:  1) fiducia nella ragione, ovvero nella scienza, nella tecnica e nel progresso; 2)esplosione della produzione e 

dei consumi; 3) speranza di liberazione dal bisogno, con le grandi aspettative d’abbondanza e felicità; 4) affermarsi dei grandi movimenti ideologici. (Dogana 2002).

Oggi l’ inizio del nuovo millennio vede i paesi occidentali alle prese con i limiti della razionalità. Si delinea una società che si definisce postmoderna, che sempre secondo Dogana, ha quali caratteri peculiari e distintivi: il pluralismo, la frammentazione, la provvisorietà, un oscillante spaesamento, la contaminazione e liberazione delle differenze, l’universale pervasività della comunicazione. 

In questo ampio scenario sociale a cui concorrono l’evolversi delle tecnologie, la modifica delle configurazioni geopolitiche e le nuove forme d’organizzazione del capitale, anche i valori e le dimensioni identitarie dei singoli individui prendono nuove e peculiari forme. 

Ad un individuo mosso da una razionalità strumentale, teso al perseguimento del proprio interesse e capace d’autolimitazione, è subentrato un individuo edonistico e irrazionale, narcisisticamente ripiegato su se stesso e teso a un’autoaffermazione senza limiti. Narciso è simbolo di un io antiprometeico, di un io cioè che si oppone, nella sua passività, nel suo ancoraggio al presente e nel suo edonismo, all’eroe civilizzatore della fatica, della produttività e del progresso mosso unicamente da un’ottica strumentale d’acquisizione e di dominio. (Lasch 1981;Lipovetsky 1995). Per Pulcini “all’homo oeconomicus della prima modernità, prudente e lungimirante, capace di coniugare l’interesse individuale e il bene comune, subentra l’homo psichologicus postmoderno, unicamente preoccupato della propria autorealizzazione e privo di senso del futuro; volto alla ricerca di un’autenticità che lo spinge a psicologizzare la realtà, riducendola a puro specchio dei propri desideri, nonché a estraniarsi dalla sfera pubblica” (2001, p. 10). 

Tuttavia sulla scena globale un terzo soggetto sociale emerge con sempre più forza. E’ un soggetto insoddisfatto e impaurito che alla ricerca del senso di sé, trova nel senso di appartenenza alle dimensioni collettive una nuova dimensione. 

Il senso di vuoto legato alla crisi di fiducia nella scienza e nel progresso e al disimpegno dalle ideologie e dai grandi ideali e progetti di rinnovamento trovano in lui sollievo nel ripiegamento sulle dimensioni della tradizione.  

 Bisogni insoddisfatti di relazionalità e di senso danno  rinnovato senso ai  legami comunitari e alla loro azione attraverso l’identificazione in gruppi di appartenenza a carattere locale, etnico  e religioso. “ Perché strutturalmente legato al processo di globalizzazione, il bisogno di sicurezza spinge verso localismi sempre più frammentati e chiusi, al punto che anche all’interno della stessa comunità urbana per gli abitanti dei centri storici han ripreso ad essere altri  gli abitanti delle periferie, e viceversa. Andando contro qualunque dato di realtà,andando contro la propria storia, ci si inventa entità mitiche (la Padania, per esempio) che possano dare una forma al disperato bisogno di attaccamento, che fungano da contenimento per la profonda incertezza ontologica che appare come il dato prevalente delle nostre comunità sociali. “(Di Maria, Lo Piccolo 1999). Gli autori individuano nel bisogno di sicurezza e nella  tolleranza alla differenza, gli elementi che favoriscono il chiudersi nella cornice della sopportazione del diverso e quindi del valore dell’identitario riconoscendo l’esigenza e allo stesso tempo la difficoltà a  riconoscere valore alla diversità, ovvero    l’instaurarsi di un sentimento di appartenenza  aperto all’incontro –scontro con l’altro senza sentirsi smarrire in questa operazione. 

Nella società globale di fronte all’ allargamento  degli orizzonti emerge, infatti, un forte ancoraggio alle radici, a ciò che costituisce l’ appartenenza. E questa una contraddizione ? O è forse il senso di una difficoltà nel divenire, nell’essere attori dei processi di trasformazione sociale e nel loro futuro? 

Questa tendenza,  trend  è di grande interesse  perché ha in sé diversi percorsi evolutivi tutti interessanti da affrontare e le cui evoluzioni concernono la società attuale.

Legami comunitari  e società
A. Le comunità virtuali e di interesse

L’uso delle tecnologie ha creato universi relazionali impensabili. Le comunità d’interesse trovano nel web lo strumento per nuove forme di socialità . Ed anche a livello locale costituiscono uno strumento di legame ed informazione. Tra i mille esempi dell’ uso relazionale delle tecnologie cito un esperienza del quartiere Tarsia di Napoli, un antica area del centro storico, dove  un gruppo di abitanti sempre più saldo e radicato nel territorio ha attivato una rete di comunicazione per l’azione nel quiartiere attraverso un e-mail di gruppo tra gli abitanti interessati.

B. La ricerca di radici e memorie
.

Contro un universo di cittadini immateriali e sradicati, vanno a costruirsi il senso della comunità e della solidarietà. Il tema dell'appartenenza è fondante per le grandi metropoli in cui convivono gruppi diversi, le politiche sociali costruiscono i percorsi della cittadinanza e  acquistano sempre maggiore spazio di forme di aggregazione spontanea mirate a costruire alleanze spontanee in contrapposizione al vuoto delle relazioni sociali.

Se la storia, la cultura, l'etica e il senso di comunità fanno comprendere il rapporto dei soggetti con la comunità di appartenenza (Amerio2002, Gelli 2002), le appartenenze, intese come risorse e radici, coniugando la territorialità e la memoria delle differenze permettono di non sperdersi nelle reti di una società senza confini territoriali.    Itaca è per Kavafis, il luogo che ha permesso a Ulisse la dimensione del viaggio, la città e il luogo delle origini sono  la dimensione  connettiva di base che permette esplorazioni virtuali e globalizzazione dei processi produttivi senza anomie. 

Gli effetti alienanti di città alienate hanno portato alla valorizzazione di 

piccole e medie realtà urbane; l’anomia della città moderna ha trovato compensazione nello sviluppo e valorizzazione di centri urbani a misura umana 

(Arcidiacono 2004). 

Uno dei paradossi della modernità è che realtà premoderne offrendo ancor oggi un tessuto di legami spontanei, sembrano fornire buone condizioni di vivibilità relazionale anche per la peculiarità di tradizioni, memorie, qualità di cibi, e antiche lavorazioni artigianali che offrono. 

Guardando al turismo, vediamo ad esempio, il delinearsi di una domanda che si modella sul bisogno che le grande città lasciano insoddisfatto. 

I luoghi che danno radici e memoria acquistano crescente interesse per il turismo di grande élite. Ciò comporta l’accrescersi di iniziative commerciali del grande capitale internazionale, che determina il lievitare dei prezzi e in tempi lunghi l’accessibilità dei luoghi di eccellenza solo a pochi privilegiati. Infatti paradossalmente oggi risultano più appetibili proprio i centri che per vari motivi sono rimasti fuori dal grande turismo degli ultimi cinquant’anni. 

In questo senso, ad esempio, isole e città minori, ove la memoria storica o forse 

la ricchezza ambientale sono meno eccellenti sembrano avere effetto di grande attrazione. 

In questo senso anche in questo ambito vanno pensate misure nuove di sviluppo sostenibile che consentano vivibilità e accessibilità dei luoghi di bellezza e identità per tutti. Il tema della gentrificazione (Legewie 2004)apre qui un’interessante area di studio e di azione.

Superare lo scontro ineludibile tra comunità chiuso e spazio del cambiamento

Quale risposta al conflitto tra antiche identità locali e nuove sfide globali occorre aprire il campo ad una nuova prospettiva empowerizzante e introdurre 

il concetto di glocalizzazione quale fusione di opportunità globali e interessi locali nelle strategie di sviluppo locale. È opportuno infatti integrare prospettive globali concondizioni locali e, allo stesso tempo, dare maggiore forza agli attori locali nell’indirizzare le nuove risorse di comunicazione e scambio globale. 

Si tratta di costruire un nuovo intreccio tra risorse locali e prospettive globale, tra memorie e competenze del passato e risorse del futuro delle comunità. 

La consapevolezza che la terra è un bene di tutti dovrebbe far promuovere politiche condivise di tutela delle risorse naturali

L’attenzione al locale assume invece  dimensioni identitarie preoccupanti, quando esse costituiscono la forma difensiva dell’impossibilità di accedere ai processi di mondializzazione dell’economia e delle relazioni. 

Verga  nella lettura di Palumbo (2006) ci da il quadro di uno scontro senza confronto tra le regole della tradizione  senza tempo e le esigenze del cambiamento. Nei Malavoglia Padron Ntoni “non può riconoscere nessuna alternativa al mondo di cui è custode e che nel bene e nel male, costituisce l’ unica realtà. Alle spalle di un protagonista così concepito c’è un’idea determinata di comunità. Essa ruota intorno a poche verità, fisse nel tempo, che si ripetono eternamente. Si tratta di valori come l’ amore, immediatamente associato al matrimonio e alla procreazione, e il  lavoro  percepito come dovere da compere scrupolosamente. Sono questi i principi che animano la famiglia dei Malavoglia, il loro luogo da cui nessun personaggio può separarsi, se non con la certezza di perdersi. Questo luogo rappresenta lo scoglio su cui i Malavoglia sono stati gettati dal destino. Al centro di questo luogo c’è la casa. Essa nel romanzo assume perfino l’identità di un nome (la casa del nespolo) ed è il simbolo stesso della famiglia, della sua permanenza e continuità nel ricambio delle generazioni. Nonostante gli individui cambino, l’identità della casa garantisce una sopravvivenza di memorie e di valori che nessuna circostanza può cancellare”(Palumbo 2005).  Il  giovane Ntoni proverà a rompere le catene dell’immobilità, ma la sua è una rottura epistemica che non permette la memoria. Il prezzo della sua azione è quello della rottura e dell’allontamento insanabile. I due mondi non possono convivere.

Ben diverso lo scenario in cui oggi si inscrive il rapporto tra tradizione e scelta personale, tra individuo e comunità. 

La mediazione e contaminazione tra i due universi sembra caratterizzare trasversalmente la società contemporanea.  Grazie agli strumenti di comunicazione e di trasporto, nuove forme di legami si inscrivono 

negli scenari delle piccole comunità locali; grazie a treni, telefoni e aerei l’altrove non è mai né veramente altro, né veramente perduto; allo stesso tempo nuove forme di legami si costruiscono in virtù delle nuove tecnologie.  Per molti, i luoghi dell’ appartenenza evocano dimensioni di piacevole legame, che si inscrivono nelle esigenze di trasformazione sociale e di nuovi saperi.

Il richiamo alle tradizioni e ai riti della tavola si mantengono in una continuità che supera la localizzazione. In una ricerca con giovani campani (Arcidiacono et al 2005) il tempo individuale sembra tripartito tra appartenenze del passato, del presente e del futuro, senza che ciò rompa l’identità del soggetto.

C. La rappresentazione della memoria come difesa identitaria 

In molti paesi le rivendicazioni identitarie su base etnica costituiscono il referente per guerre fratricide, così come i recenti eventi dell’ex-Yugoslavia 

hanno mostrato; sono l’humus sociale nel quale una parte delle culture 

gioca la propria autoreferenzialità (Arcidiacono 2001, 2004b, 2005). In questi casi il legame alle radici locali ha funzione compensatoria rispetto allo straniamento sociale. La cultura locale, inscritta in appartenenze religiose, è assunta quale dimensione totalizzante e svolge funzione di rappresentazione sociale, quale strumento di scontro tra diversi gruppi e paesi di diversa cultura. 

Il richiamo ai legami delle appartenenze svolge oggi una significativa funzione sociale di cui sarebbe importante conoscere meglio i meccanismi d’azione. In questo contesto tutte le azioni per la conoscenza e il superamento degli stereotipi e la costruzione di legami sociali mutidimensionali hanno funzione di pace. 

Erikson (1967) attribuisce all’età adulta la caratteristica della cura e della generatività con esse intende la capacità creare nuovi prodotti – idee, progetti, persone – e di prendersi cura del contesto relazionale di riferimento. 

Se le memorie comuni definiscono le appartenenze e le reti di appartenenze comuni definiscono le identità, in esse va trovata collocazione anche per i desideri e le speranze.  Questi ultimi sono il glutine addensante della fiducia che costituisce la base fondante del futuro. Necessita, pertanto, imparare a coniugare la memoria e l'appartenenza con la progettualità e la speranza. Costruire un universo reale e concettuale per l'affermazione di identità radicate, proiettate verso il domani e capaci di interagire attraverso relazioni reciproche e partecipazione comunitaria.

Sembra nascere un principio di generatività autoresponsabile: sviluppare il tema della responsabilità nella cura del mondo è quanto non può essere delegato e che trova infatti, attraverso gruppi spontanei e associazioni ambientalistiche il nuovo scenario di aggregazione sociale diffusa e nuova speranza non disperante. La consapevolezza della interdipendenza del pianeta sostiene la sfida che accomuna  le nuove generazioni, consapevoli della necessità di tutelare il proprio futuro. Sullo scenario dei legami identitari la società contemporanea ci presenta una triplice sfida: lo scontro tra individuale e collettivo, locale e globale e direi anche locale–virtuale, passato e futuro. Sono dimensioni con elementi contrapposti che costituiscono i perni di differenti approcci identitari. 

Invecchiamento: età senza futuro

Per ridurre conflitti tra società e culture è necessario riconoscere e far interagire le differenze riuscendo a costruire scopi comuni sovraordinati. Le nostre elaborazioni portano così alla identificazione di alcune parole chiave: 

Solidarietà e non individualismo: superando la solitudine delle anonime metropoli attribuendo valore alla comunità; prendersi cura del nostro mondo comune: ambiente e genere umano.

 Rispetto delle differenze e interazioni multidimensionali; Interazioni a livello locale e globale tra i gruppi e al loro interno; Identificazione e promozione di obiettivi comuni attraverso aggregazioni sovraordinate;Valori comuni di nuova cittadinanza. 

Si tratta di legami collettivi spontanei a valenza etica che consentono forme di relazionalità diffusa i quali esulano dagli stretti vincoli locali o parentali, ed allo stesso tempo danno corpo ad una dimensione né utilitaristica né mercantile nelle relazioni sociali. Sono fondanti per ripensare l’attuale organizzazione dei legami economici e per dare voce a preoccupazioni emergenti e progetti. 

. Lottare “contro la colonizzazione delle menti e delle società da parte dell’immaginario economicista ed utilitarista valorizzando promovendo viceversa il paradigma del dono e la creazione di relazioni sociali non strumentali” (Manifesto antiutilitarista 2004) è il compito che le strutture intermedie quali i legami collettivi spontanei assolvono. È ad essi, e con essi, che possiamo costruire un mondo comune di diritti ed uguaglianza. 

In un epoca di mondializzazione dei processi e globalizzazione dei mercati è sempre più necessario ribadire l’importanza di un principio etico di giustizia, solidarietà e responsabilità tra paesi e organismi. 

Perseguire una politica di incontro tra civilizzazioni e attivare un processo di incontro concreto e attivo è il processo che può e deve avvenire solo con la piena titolarità e corresponsabilità di tutti i partner. In questo senso, la conoscenza delle differenze è lo strumento per meglio individuare i punti di forza e di condivisione possibile tra le diverse realtà culturali e sociali. 

Le differenze di cultura, valori e religioni sono risorse; pur tuttavia è necessario fare sì che non agiscano come “valichi identitari” che impediscono la comunicazione e lo scambio tra diversi gruppi etnici. 

Per costruire una politica di sviluppo e pace all’interno di società multiculturali è necessario conoscere le diverse identità e i confini psicologici all’interno delle più ampie teorie sul mondo che le persone condividono e elaborano; necessita individuare insieme quei valori che hanno carattere condiviso insieme alle risorse e alle prospettive condivisibili per costruire un destino comune. 

Per capire come promuovere strategie di pacificazione anche quando sembra prevalere un conflitto di interessi tra gruppi e paesi bisogna riuscire a comprendere quali sono i punti di scontro e di incontro sia nelle loro caratteristiche oggettive sia nelle percezioni reciproche. 

I rapporti tra differenze si coniugano in forme diverse: la figura del nomade si è sostituita a quella dell’ emigrato, ma entrambe tuttavia enunciano una assenza di radici:il primo è o è stato e-radicato, il secondo non ha radici.

Partono i bastimenti per terre assai lontane, è la rappresentazione di un emigrazione sofferta che richiedeva l’ abbandono della propria terra, degli affetti e dei legami.

Oggi le partenze , grazie a skype e tecnologie non sono mai assenze totali; in realtà il  paradosso è che forse non si parte mai. 

Il  nomade di cui parla Bradotti  è alla costruzione di un mondo nuovo che sperso nel mondo da esso trae senso; non attribuisce valore alla sua terra privata e locale. È cittadino del mondo.

La mia ipotesi è che il senso della continuità con se stessi richiede il mantenere le proprie memorie e territori; la sfida è che questo possa accadere senza il rimpianto dell’esiliato.

Un poeta  mediterraneo( italo levantino) da voce all’ esilio per descrivere chi non ha mai la terra cui appartiene, colui al quale l’ altro rimanda solo l’estraneità anche nella memoria.

In una società sempre più globale e nomade i territori dell’ appartenenza  sono il nodo costitutivo dei legami e delle relazioni sociali.

Questi sono i principi e i valori del sociale che devono dialogare individuando ogni possibile territorio d’incontro che vanno ben aldilà di un semplice multiculturalismo. La vecchiaia si ha quando ogni processo in divenire si arresta, sclerotizzandosi nella ripetizione di modelli ormai desueti, quando non vi è  agency:  quando  non vi alcuna dialettica  tra identità culturali reificate  nella salvaguardia di un patrimonio tradizionale e il muoversi nell’ambiente per adattarlo alle proprie esigenze e nello stesso tempo adattarsi ad esso.
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. Si assiste quindi al passaggio “dall’io prometeico della prima modernità, egoistico e strumentale, progettuale e prudente, aggressivo e capace di negoziazione, conflittuale ma razionalmente disponibile 

all’intesa comune, all’io narcisistico postmoderno, individualista e desiderante, ancorato 

al presente e privo di progettualità, apatico ed antropico, incapace di relazione e 

di un reale confronto con l’altro, ed estraneo alla vita pubblica; seppur disponibile ad 

aderire a forme chiuse e regressive di comunità, come collettività localistiche, clan, 

sette religiose o ideologiche” (Pulcini, op. cit., p. 10). 

….

La cultura postmoderna è caratterizzata dalla tensione tra due polarità opposte: 

la cultura della diversità, cioè la spinta estrema nella direzione dell’autorealizzazione 

di ognuno e la cultura dell’omologazione, cioè la spinta 

nella direzione dell’uniformità. “L’imperativo categorico della postmodernità 

è: Sii te stesso! Tale imperativo legittima, in nome dell’assoluta libertà di autorealizzazione, 

qualsiasi forma di individualismo e di particolarismo” (Lipotesky, 

op. cit.). A questo eccesso si contrappone il suo contrario, vale a dire la 

spinta all’omologazione e all’eliminazione delle differenze. Quest’ultima, nei 

suoi eccessi, può portare alla perdita della propria storia, delle proprie radici, 

di tutto ciò che costituisce il nucleo vero e profondo dell’individualità, in favore 

di un’adesione conformistica alle prescrizioni, ai valori, agli stili di vita 

propagandati. Il narcisismo crea isolamento, in ciò facilitato dagli altrettanto 

perversi effetti della necessaria eguaglianza di diritti sociali, che ha avuto il 

contro-effetto di favorire l’omologazione e impedire forme di espressione identitaria 

autonoma. 

Sempre per Lipovetsky atomizzazione e massificazione, reciproca estraneità 

e omologazione sono gli effetti opposti e complementari prodotti dagli 
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zione sono gli effetti opposti e complementari prodotti dagli imperativi di 

uguaglianza. 

L’uguaglianza, che dovrebbe accomunare gli uomini, li trasforma invece in 

atomi reciprocamente estranei e indifferenti, rendendo sempre più opaca e distante 

la figura dell’altro. L’uguaglianza anonima e irrelata, pone gli uomini 

fianco a fianco, senza un legame comune che li unisca. Si delinea un desolante 

scenario di atomi irrelati, ciascuno preoccupato unicamente del proprio interesse 

e geloso della propria indipendenza, e per questo artefice della propria 

solitudine. Inoltre l’uguaglianza diventa essa stessa oggetto di ansia e di inquietudine. 

Le stesse ansie e inquietudini che stanno a fondamento della ricerca 

di facili e immediati godimenti e della moltiplicazione del desiderio di beni 

materiali, permeano il desiderio di uguaglianza, meta sempre incerta e sfuggente 

che costringe gli individui a una corsa incessante mai foriera di pacificazione. 
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